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EMILIA TOSI 

CHE SOSTENENDO LE PRIME PARTI 
FÉ’ PROVA DI MIRABILE CANTO 
IN PESARO NEL CARNEVALE DEL MDCCCXL 
I SOCI DELL’ IMPRESA 
A SEGNO D’ ANIMO GRATO 
QUESTI POCHI POETICI FIORI 
OFFERIVANO DONAVANO 
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SONETTO. 


oichè al Pirèo le reduci carene 
Pigre pel carco de le spoglie Perse 
Ridusse il figlio del guerrier d’ Atene , (8) 
Che vide il dorso in Maritoua a Serse, 


Primo alla plebe in le Cecropie scene 
Agon di pianto Melpomenio aperse, 

E a i finti regnator d' Argo , e Micene 
Porse i pugnali, e le ghirlande offerse: 

Ma s’ ei t’udia, quando il tuo dir s'infiamma 
Nella pietà d’ Abside , o accesa il volto 
Sveli d’ E lesa la colpevol fiamma , 

Tolto il certame, o geminato il serto 

Avria quel Saggio, chè il puguar fia stolto 
Ov’ uno è il premio, e il vincitore è certo. 

(EX tftailofouwo iftctjfin*. 
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EMILIA TOSI 


FRANCESCO CASSI. 


S’ or di leggiadri paoni 
Pompa risplende a noi , 
Conforme ai riti e agli anni 
De’ figurati eroi, 

Ciò dessi al Genio iudustre 
Della Città del Reno, 

Che accoglie e abbella in seno 
L’ Arti minori ancor. 


Di sì felice incanto , 

Che gli occhi inganna e alletta , 
Oggi di darsi il vanto 
A Romolo (1) s'aspetta, 

Che dal Lamon si trasse 
D' Isauro al lieto ostello , 

Dell’ Insubre pennello 
Le prove ad emular. 


Se insolita armonia 
Di suoni qui s’accolse, 
Che ad ogni angoscia mia 
Talor quasi mi tolse; 

E ai musici portenti 
Del cittadino Orfeo 
Scendermi al cor poteo 
L'udita voluttà; 


S or di superbe moli, 
E di verdure amene, 

Cui raggian Lune e Soli, 
Ridon le nostre Scene ; 

E dei dipinti oggetti 
L’ immagine è sì viva , 

Che la virtù visiva 
Spesso vi prende error; 
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Opra quest' è de* prodi 
D' Euterpe sacerdoti , 

A cui dà norme e modi 
Colui (a) ch’ai tardi voti 
Mancò d’ Isauro , e lieta 
Di lui le* Arezzo , dove 
D'armoniose e nuove 
Dolcezze è inseguator. 

Ma melodia di suoni , 

Ma d'abili ricchezza, 

Ma de'parrasii doni, 

O EMILIA , la vaghezza 
Or tutte insiem non ponilo 
Destar ne' nostri petti 
Quel fremito d’ affetti, 

Che sveglia il tuo cantar. 

E ben Tu ’l sai, chè in noi 
11 gran poter comprendi 
De* dolci modi tuoi , 

Quando gentil ti rendi 
AH’ iterato voto 
Della plaudente arena 
Che sulla vuota Scena 
T' invita a trionfar. 

Rè allor sul tuo bel viso 
11 grato cuor ci ascondi , 

Ma col raggiar del riso 
Sì cara a noi rispondi , 

Ch’ oggi io pur tengo speme, 
Che ilei mio verso umile 
Or tu non abbia a vile, 
itala Riufa, il don. 


E la mia dubbia speme 
Farai Tu lieta e certa, 

Se aecor ti piaccia insieme 
Questa di fior conserta 
E a verdi froude ordita 
Semplice ghirlandetta 
Ch'io sulla Giulia vetta 
Oggi intrecciai per Te. 

A un mirto io tolsi fronde 
Sacro a Colei (3) che culla 
Ebbe su queste sponde , 

E qui vivea fanciulla; 

E poi fra danze tragiche 
Re’ magisteri della 
Atteggiata favella 
Ad alto onor sali. 

Le tolsi pure a un lauro 
Che quivi cresce altero 
Al Cittadiu d’ Isauro (4) 

Che al gemino emispero 
Fe’ udir celesti numeri, 

E salutar le geuti 
Degli itali concenti 
Maestro e trovator. 

E fronde anco involai 
Ad altro amato alloro 
Che quivi a onor piantai 
D'altro gentil decoro 
Di questo suol , di Lui (5) 
Che musical corona 
Sulla tua regia Olona 
Al crin si meritò. 
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Ah ! se de’ rozzi carmi 
Di Te uon degno è il suono, 
Non di Te indegno panni 
11 serto eh’ io ti dono ; 

Chè , se qui fosser meco 
Que’ generosi Spirti, 

Dei lauri e dei lor mirti 
Or farian parte a Te. 

Perchè alla bella scuola 
Tu di Colei (6) crescesti, 
Che al suon della parola 
Accordò il volto e i gesti, 

G ti stampò nell’ auima 
Le grazie del suo canto, 

G ti stampò l’incanto 
Del muto suo parlar. 

Se in Te si raffigura 
La schiava ebrea Donzella 
Che , tutta in Dio sicura , 

In Dio si fa più bella; 

Di più che mortai cosa 
Par che Tu prenda aspetto , 
G par che nel tuo petto 
Tu senta il Nume entrar. 

Ma quella più non sei , 
Quando in purpurea gonna 
Ti fingi agli occhi miei 
L’ angla sceltrata Donna. 
Tutta a Te allora in fronte 
L' alma rcgal si svela ; 

Nè regia benda vela 
Raggio di tua beltà. 


Se poi della vezzosa 
Donna che al congiurato 
Veneto Duce è sposa , 

Ne pingi il crudo lato; 
Delia pietà e del duolo 
Gli strali al cor Tu senti, 
G allor co’ tuoi tormenti 
Ci sforzi a lacrimar. 

Chi Te ritrar potria 
Quando affannosa aggiri 
Intorno all’aula ria: 

G in pianto ed in sospiri 
Fra palpiti e singulti 
Smarrisci la parola , 

G delira ute e sola 
Metti ululati al cieli 1 

Al chiuso uscio ferale 
Porgi l’ orecchio intento : 
Gd il sacerdotale 
Ti fere estremo accento. 
Quinci terror t’ arretra : 
Quindi pietà t’ arresta : 

Ed ansia alla funesta 
Porta ti spingi ancor. 

Rifuggi : e tutto insieme 
Ritorni onde ti parti; 

G angustia tal ti preme, 
Che più non sai restarti , 
Nè più fuggir Tu sai; 

Ma assorta in muta doglia 
Presso l’orribil soglia 
Tieni sospeso il piè, 
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Fin che non «cocce e strìde 
Il colpo die il canuto 
Capo al FaJier recide, 

E tutto a un tempo il muto 
Aer ferisce , e in suono 
Di fulmine t'apprende, 

E ti travolve e stende 
Tra viva e morta al suol. 

Se alfine in Te si mostra 
Il Giovinetto amante 
Che alla funerea chiostra 
Si trae tutto tremante , 

E sul dischiuso avello 
Chinando in giù la faccia 
Stretto a Colei s’ abbraccia 
Che adora estinta ancor; 

Ahi che al vederti solo 
Cosi languir d' amore 
Fuori per gli occhi il duolo 
Scoppia a ciascun dal core; 
Nè tua pietosa vista 
Sostengou gli occhi miei 
Quando il veleu tu bei 
E spiri a Giulia in sen. 

Ah perchè il dolce canto 
Che dal tuo labbro viene 
Sol dee chiamarci al pianto 
E pome in nuove pene? 

Ti fer tal dono i Numi, 

Non già per gli altrui danni , 
Ma per temprar gli affanni 
Del misero mortai. 


Perchè sposar non godi 
I tuoi soavi accenti 
A que’ divini modi , 

Che già bear le genti , 
Quando su regie scene 
L’ itala maggior Musa 
A suo talento schinsa 
S’ ebbe la via del cuor ? 

Tu pur di culto onora 
Le Nordiche Camene, 

Ma all’ Itala canora 
Melpomene le scene 
Ognor non sian negate , 

E il tuo vocal concento 
Non sempre sia strumento 
D’ angoscia e di terror. 

Ma de’ tuoi vanti il grido 
Oltr* Alpe già risuona , 

Ed in remoto lido 
A corre andrai corona , 
Ricca di gemme e d’ oro , 
Ma non però più bella , 

Nè più gentil di quella 
Ch’ Isauro intreccia a Te. 

O sia che Tu all* Ibera 
Ti volga , o all’ Angla terra , 
Renderai fede intera 
Che il labbro mio non erra ; 
E ricalcando 1’ orme 
Della tua gran Maestra 
In tragica palestra 
Tu vincerai 1’ agon. 
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Col crin di serti adorno 
Poi ti sarà giocondo 
Sovente il far ritorno 
Al bel Giardin del Mondo. 
Ma di tue care note 
De’ tuoi sereni rai 
Non so se più verrai 
Quest’ aure a consolar. 

Pur se tra noi non more 
La generosa fiamma 
Che al cittadino amore 
Or que' Gentili infiamma , 
Ch’ oggi de’ Ludi Scenici 
Han la bell’ opra impresa , 
G col tuo canto han resa 
La Scena al primo onor; 


E se Tu serbi viva 
Ognor nel tuo benigno 
Pensier 1’ adriaca riva 
Che culla fu al gran Cigno 
Signor de la novella 
Altissima melode , 

Tu rivedrai le prode 
Che il suo vagito udir. 

E allor dell’ Accio monte 

10 cercherò la vetta 
Onde fregiar tua fronte 
D’ altra ghirlanda eletta ; 

E del latin Tragedo, (7) 
Antico onor d’ Isauro, 

11 Melpomenio Lauro 
Al crin t’ intreccierò. 
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SONETTO. 


^gaesto è il mio caro Isauro, e questo è il sauto 
Asii, che al Bembo, e al gran Torquato piacque, 
Qui del secondo Mantovano al canto 
Riser le Ninfe , e la molle aura tacque : 

E qui, Donna gentile, il regai manto 
Terse l'Itala Clio alle chiare acque, 

Qui s’innovò del Greco Plettro il vanto, 

E la dolce armonia fra noi rinacque. 

Ah! se dato ti fia poche faville 

Tor da la Camma di quel sacro ingegno 
Onde sono animati più di mille, 

Fallir Tu non potrai ad alto segno, 

E Ca che presso di Colui sfaville, 

Che di nomarsi Orfèo si è reso degno. 

(Di Slaculì* CjwjI a, 
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librea Donzella — come lei bella ! 

Se m te alla Fede ~ cede 1’ amor 
Son gli atti e il canto incanto ai cor. 
D' Enrico figlia ~ chi ti somiglia ? 

In te s’ammira = l’ira e l’amor, 

Son gli atti e il canto ~ incanto ai coi'. 
Veneta Sposa — dannar dii t’osa 
Se d’altra fiamma ~ t’infiamma amor? 
Son gli atti e il canto ~ incanto ai cor. 
Che se pentita = l'alma smaritta 
Offre olocausto “ d' infausto amor 
Son gli atti c il canto incauto ai cor. 


0 Egizia schiava, o d'Àlbion regina, 

Grande nella pietà, grande nell’ira, 

O (piando sull'Adriaca marina 

l'ra spelli e tombe il tuo dolor t’aggira, 

In chi t’ascolta e mira 
Svegli per man d’amore 
Un fremito nel core 
E una dolcezza nova 

Che iutender non la può chi non la prova. 

o. su». 
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Donna, oui serto uon mortai prepara 
Italia, allor che tu le dici addio, 

Quanto ad Isauro fosti e sei pur cara 
Dir non saprebbe unquaneo il labbro mio: 
La gioja, il plauso, la festanza rara 
De’ cittadini , e il Ior caldo desio 
Di vederti e di udirti ad ogni istante, 

Pegni sono d’un popolo esultante.- 

Per te delira, se ti ascolta, o quando 

Figlia al gran Coudottier preghi e minacci 
Onde Isdrael Ha salvo, ed esulando 
Sciolto sen vada dagli iniqui lacci; 

0 allor che posto il proprio affetto in bando 
Obbedisci al Signore, e il padre abbracci; 

O quando d'amor presa immensamente 
Piangi, e pur siegui la diserta gente. 
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Per Te delira se ti vede in Irono 
D’Anglia emular la nobile regina, 

Grande nell’ira e più nel suo perdono: 
Combattuta, agitata, a lui vicina 
Che il cor le avvinse, e a cui la vita in dono 
Dar vorrebbe nell’ ultima ruina; 

Ma straziata da si fier rimorso 

Che invidia al viver suo l'intero corso. 


Per Te delira, se a Faliero sposa 

Lagrimante ti scorge in sulle «scene, ^ 

Con la mente confusa e senza posa 
Col cuor trafitto da tremende pene; 

Pe’tuoi cari anelante, angosciosa 

Sul destiu della patria e del tuo Bene, 

Confessare pentita al tuo consorte 

Quello eh’ ei scuopre e oblia vicino a morte. 


S'hawi chi addentro alla diffidi’ arte 
Vive per lungo e ben nudrito affetto; 

S’hawi chi il sommo onor pregia e comparte 
De’ segni all’ammirabile concetto; 

Mova d’Italia a questa amena parte, 

Mova ed allarghi a vera gioja il petto; 

Chè il tuo riso, il tuo pianto, i tuoi concenti 
Non son voci uè segni, ma portenti. 


(Di CjuUi'.j’pr OTDj hi vini. 
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(i) Romolo Literani. 

(o) Filippo Fiorirami. 

( 3 ) Antonietta Pallerini. 

(/,) Gioacchino Rossini. 

( 5 ) Niccolo Vaccai. 

(6) Giuditta Pasta. 

(7) Lucio Accio Pesarese principe della Tragedia latina. 

(8) Cintone figliuolo di Milaiade, il quale fu istitutore 
de’ Certami tragici, secondo I* opinione del Sigonio. 


REGISTRATO 

10115 


Pisauri, die 19 februarii 1840. 

Imprimatur. Fr. Thomas Vineentius Longhi Ord. Prxd. 
Sacra Theol. Mag. Inquisitor Geo. Sancii O (fieli Pianori. 

Piaauri, die 39 februarii 1S40. 

Imprimatur. Pro Illmo et Rmo Ep. Francisco ex March. Canali 
Antonina Gan.Cdlì Prof. Dogm. Theol. in Vcn. Sem. Pia. 
ac Exara. ProSyn. 
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